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Per finanziare la salute 
FILIPPO CAVAZZUTI 

D opo che sono cadute anche le 
ultime resistenze di Bruno Visen­
tin! non più ministro delle Finan­
ze (vedi la Repubblica del 14 lu-

• n a a « gllo) è ora di procedere ad 
un'ampia manovra di bilancio che coinvolga 
le Imposte Indirette (l'Iva in particolare) ed 1 
contributi socia» (quelli di malattia più spe­
cificatamente) secondo le linee di Interven­
to più di una volta raccomandate dal gruppi 
parlamentari della Sinistra Indipendente e 
del Pel. Tra l'altro, se tale provvedimento di 
fiscalizzazione dei contributi di malattia II-
nanzialo con aumento dell'Iva venisse adot­
tato con sufficiente tempestività, potrebbero 
venir meno molte pressioni oggi esercitate 
per svalutare la nostra moneta. Cadrebbero 
anche le proteste che oggi vengono espres­
se contro la (tassa sulla salute». 

E Inoltre opportuno ricordare che, in base 
id Impegni assunti In tede comunitaria, nel 
1993 la Coe dovrebbe presentarsi con ali­
quote dell'Iva uniformi In tutti l paesi comu­
nitari, Poiché allo scadere di quella data l'I­
talia sollrirà di una perdita di liberti) nella 
fissazione delle aliquote dell'Iva, sarebbe al­
quanto opportuno che a tale appuntamento 
I Italia si presentasse avendo ridotto II più 
possibile II carico sul costo del lavoro rap­
presentato dagli oneri sociali (azzerando 1 
contributi di maialila) avendone trasferito 
larga parie sull'Imposizione Indiretta rlmbor-
laflle all'esportazione. 

E noto poi che, nel canti delle Imprese 
che esportano, gli eflettl della fiscalizzazio­
ne degli oneri sociali finanziata con aumen­
to dell'Iva, sono equivalenti a quelli di una 
svalutazione della lira In quanto sia l'uno che 
l'altro provvedimento agevolano le esporta­

zioni. Ma la fiscalizzazione si raccomanda 
rispetto alla svalutazione. Infatti pei quanto 
riguarda l'andamento del prezzi interni, è la 
fiscalizzazione finanziata con Iva che mostra 
alcune superiorità rispetto alla svalutazione. 
Infatti, la riduzione del costo del lavoro ap­
plicandosi anche al beni prodotti per l'Inter­
no può compensare gli aumenti di prezzo 
Indotti dall'aumento delle aliquote dell'Iva. 
È pertanto quanto meno prematuro già ipo­
tizzare fin da oggi anche aumenti di prezzo 
dovuti alle Imposte da sterilizzare nel com­
puto degli scatti della scala mobile. Se ben 
condotta, la fiscalizzazione degli oneri so­
ciali finanziata con Iva potrebbe lasciare in­
variato il livello del prezzi Interni. 

È naturale poi che l'azzeramento dei con­
tributi di malattia (compresa la lassa sulla 
salute) determini un aumento di reddito mo­
netario nel bilanci delle famiglie pari all'am­
montare della quota di contributi fiscalizzati 
che oggi la legge pone a carico delle perso­
ne fisiche. Nell'Ipotesi, dunque, che II livello 
generale del prezzi Interni non risulti costan­
te, Il reddito reale delle famiglie potrebbe 
tuttavia continuare a godere di una variazio­
ne positiva, 

La svalutazione della lira, dal canto suo, si 
applicherebbe anche agli stock di ricchezza 
finanziarla detenuti In valuta estera da parie 
di cittadini italiani, facendo conseguire a 
questi ultimi congrui guadagni In conio capi­
tale una volta che tali stock fossero converti­
ti In lire Italiane. Anche perciò si raccoman­
da la fiscalizzazione degli oneri sociali finan­
ziata con Iva, per la sua evidente maggiore 
neutralità sul valore della ricchezza finanzia­
ria oggi detenuta In valuta. 

Foia «motoristica» 
AlbÒD'ALEMIO 

P er II 1986, anno della sicurez­
za stradale in Europa, e stata 
posta In essere ogni cura per 
rendere più Incisiva l'attività 

mmmmmm di vigilanza tulle strade ed 
adeguarla all'accresciuto volume di traili-
COL (Relazione Scallaro al Parlamento, 
1887), Cosi davvero fosse stato, signor mini­
strai Ora non staremmo qui • dolerci di tanti 
orrendUncldentl, La verità è che vigilanza, • 
controllo, prevenzione, tono funzioni «he 
non si possono Improvvisare. , 
«• Mal, In generale; tanto meno tulle strade, 
Questa «ometto strategico i caratterizzato 
da parametri inoppugnabili, Reto eguale a 
100 II dato 1983, gli Incidenti sono salili di 
un Indice 285,3; i morti, di 167,1; l feriti, di 
238,0, SI marcia a grandi pasti verta la atra-

K e forse ne abbiano già varcata la soglia, 
nzlonl decisive, dunque; che non basta 

proclamare nelle relazioni. Si deve mettere 
In campa una cultura più alta (facendo plaz-
la pulita al troppe subalternità «motoristi­
che»): un Indirizza politico più netto; una 
magiare congruità, qualitativa e quantitati­
va, delle Ione a ciò destinate, 

8409 agenti della polizia stradale, ire per 
ogni lOt) chilometri, uno per ogni )0,000 

A «hi vogliamo far credere che con soli, 
ili ' " " ' 

ogni 100 chi 
vicoli, «la possibile tenere tolto controllo 
esodi colossali di milioni di automezzi e di 
decine di milioni di persone? L'Impegno del 
angoli e fuori discussione', ciò che non reg­
ge i la esangue struttura operativa delle for­
te e la concezione slessa della politica del 
governo. 

Lo il è visto In queste ore. Contusione 
delie lingue! contraddittorietà delle prono-
Ite; mancanza assoluta di coordinamento. 
iaspenàere tutti 1 lavori in corso su strade ed 
autostrade? Sembra cosa elementare e sag­
gia, Eppure c'è chi, nella amministrazione, 
mugugna, limitatore di Ingresso sulle auto­
strade? Può servire a contenere le «file» den­
tro; ma, quasi certamente, moltipllcherà le 
•code» fuori, 

Verifica periodica di jdoneltà per I con­
duttori (Salente a punti)? Sembra logico; è 
un principio generalmente applicato che le 
ablutatlonl certificate dallo Stato presup­
pongano Il possesso del requisiti psicofisici 
richiesti, Ma diversi sono contrari. 

Patente a 16 anni? Serobrauna tolda, nel­
l'attuale contesto, almeno. Eppure, gruppi 
potenti spingono In questa direzione. 

DI queste misure si può discutere a lungo 
e probabilmente lo si farà nel prossimi mesi. 
Però, fin d'ora, una cosa è chiara, Esse ri­
spondono ad Indirizzi diversi; sostanzial­
mente Inconciliabili, C'è chi punta sulla 
•educazione» degli utenti, assolvendo a 
priori costruttori di automobili e di strade e 
c'è chi, come noi, pone in evidenza la re­
sponsabilità dello Stato a prevenire, dirigere, 
controllare, reprimere, Se lo Stato, di fronte 
alla emergenza strada (tale ormai è diventa­
lo Il rapporto dell'uomo con la macchina) 
rinunciaci proprio ruolo, neanche le politi­
che che puntano sulla «educazione» del cit­
tadini potranno sortire effetii apprezzabili. 
Eppol, non di mere nozioni educative, si 
tratta; bensì di Infondere una cultura ed una 
coscienza nuove. 

Il ministro dell'Interno ha annuncialo la 
riunione di tutti I compartimenti della polizia 
stradale. Bene; auspichiamo misure di Inter­
vento Idonee e mettere sotto controllo le 
prossime scadenze. Ma è ora ormai di aprire 
un discorso più chiaro. C'è bisogno, In que­
sto settore, di una grande forza, rinnovata, 
nel compili e nel mezzi; capace di previsio­
ne e di prevenzione ed, Insieme, di presenza 
vasta e costante; messa In grado di analizza­
re I fenomeni In atto e di Individuarne le 
componenti diverse (la tipologia degli auto­
veicoli, le dotazioni di sicurezza, la congrui­
tà della Ingegneria delle strade; le coerenze 
della gestione; le strutture della sorveglianza 
e del controllo ecc.), e di operare attivamen­
te In base ad una pianificazione del control­
lo del territorio e di cooperazione con le 
istituzioni regionali e locali. In fin dei conti, è 

3uesta la polizia della strada che la riforma 
el 1981 ha delineato. Una polizia In grado 

di ottenere il consenso della opinione pub­
blica e II sostegno popolare. 

Era esatta, già allora, la percezione che 
agendo solo sul lato della repressione pecu­
niaria non sarebbe più stato possibile mette­
re sotto tutela II sistema Impazzito della mo­
torizzazione. Certo, anche in questa direzio­
ne ci vorranno provvedimenti opportuni; ma­
la questione centrale è un'altra. 

Il massacro in atto sulle strade non è un 
prezzo inevitabile da pagare alla civiltà delle 
macchine e del consumi, ma una minaccia 
intollerabile per uno slato democratico che 
si ponga l'obiettivo di proteggere la vita 
umana e di conciliare lo sviluppo della 
scienza con la liberazione dell'uomo. 

D. all'abuso .U nasone 
dell'iter di decretazione 
al rapporto tra i poteri 
al ruolo crescente del Quirinale 

di trasformazioni 
avvertite con forte ritardo 
Le regole non scritte 

Sandro Pcrtlnl e Francesco Cosslga 

L'urgenza 
istituzionale 
• • L'Incredibile situazione 
creatasi nella primavera, di 
quest'anno, con l'insediamen­
to di un governo privo di una 
maggioranza parlamentare 
precostituita e al quale è venu­
to a mancare 11 voto di fiducia 
del partito che pure aveva 
espresso quasi tutti i ministri 
In carica, deve essere consi­
derata non una parentesi o 
una anomalia, ma II provviso­
rio punto di arrivo di un pro­
cesso già In atto da molli anni. 
Non vi è dubbio, Intatti, che la 
•sofferenza Istituzionale» ma­
nifestatasi In quell'occasione 
è solo uno del lenti esempi 
delle profonde trasformazioni 
che hanno investito II nostro 
«utema democratico rappre­
sentativo con ritmo accelera­
lo, soprattutto dopo la metà 
degli anni Settanta, producen­
do una sempre più netta diva­
ricazione fra costituzione (or­
male e costituzione materiale. 
Stupisce, anzi, Il ritardo con 
cui, anche da parie del Pei, si 
sia preso atto, in tempi relati­
vamente recenti, del muta­
menti registratisi su questo 
plano; ancora più sorpren­
dente, e densa di conseguen­
ze negative, * altresì la sostan­
ziale indifferenza con la quale 
per troppo tempo si t assistito 
passivamente all'Instaurazio­
ne di pratiche e procedure 
abnormi. 

Il primo, e più Incisivo, at­
tacco al principale cardine su 
cui si londa la repubblica par­
lamentare - vale a dire la di­
stinzione e la reciproca auto­
nomia fra I tre poteri - è venu­
to dall'abuso della decretazio­
ne d'urgenza. Impennatasi 
bruscamente nel periodo del­
la solidarietà nazionale, que­
sta pratica si è poi consolidata 
con I governi di Spadolini e di 
Crani, saldandosi strettamen­
te con la richiesta del voto di 
fiducia a scrutinio palese al­
l'atto di conversione in legge 
del decreto, lutti I principali 
provvedimenti legislativi vara­
ti nel corso degli ultimi anni -
dal taglio della contingenza 
all'Installazione dei missili a 
Comlso, dal «pacchetto» fisca­
le proposto da Visentin! fino 
alla disciplina dell'utenza ra­
diotelevisiva - hanno seguito 

Il potere esecutivo che legifera impropriamente, 
tendendo a sostituirsi alle Camere, le prerogative 
del Consiglio di gabinetto, l'allontanamento pro­
gressivo della figura del presidente della Repubbli­
ca dalle attribuzioni a lui affidate dalla Costituzio­
ne, I rapporti e le tensioni con il potere giudiziario. 
La questione istituzionale bussa alle porte, portan­
do con sé nuove regole non scritte. 

UNWERTO CURI 

questo Iter, mediante II quale 
Il potere esecutivo ha Impro­
priamente esercitato quella 
funzione di leglferazlone che 
la Costituzione attribuisce alle 
Camere. 

Ma mutamenti di efletto e 
portata non meno rilevanti e 
pervasivi sono intervenuti non 
solo nel rapporti Ira questi 
due poteri, ma anche nelle 
modalità concrete di funzio­
namento dello stesso esecuti­
vo. L'attivazione del «Consi­
glio di gabinetto» (istituto «in­
formale», anch'esso presso­
ché estraneo alla Costituzio­
ne, ma ormai subentrato di 
fatto al governo nella pienez­
za delta sua composizione), 
soddisfa, infatli, due necessità 
distinte, Da un lato, il numero 
ristretto dei membri garanti­
sce un maggior controllo sulla 
conflittualità Interpartitica (e 
talora anche Intrapartllica); 
dall'altro, la non casuale coin­
cidenza della presenza In tali 
organismi del segretari del 
partiti rappresentati nel gover­
no rende esplicita un'altra 
tendenza affermatasi nel cor­
so di questi ultimi anni, vale a 
dire la gestione diretta de) po­
tere pubblico, delle attività d! 
governo e di quelle connesse 
con la leglferazlone, da parte 
di esponenti di organizzazioni 
private, quali sono I partiti, 

Al tendenziale assorbimen­
to del potere riconosciuto per 
legge al Parlamento nelle fun­
zioni del governo, e più spe­
cificamente nelle abusive pre­
rogative del Consiglio di gabi­
netto, corrisponde inoltre un 
progressivo allontanamento 
della ligura del presidente del­
la Repubblica dalle attribuzio­
ni a lui assegnate dalla Costi­
tuzione, Il capo dello Stato 

non è più in alcun modo Iden­
tificabile col «notaio» della 
Repubblica, ma è invece una 
personalità politica che trian­
gola, con Influenza talora de­
cisiva, con il governo e col 
Parlamento. Su questo terre­
no, le iniziative assunte da 
Pertinl - alle quali pure si era 
mollo applaudito da parte del­
la sinistra - hanno aperto la 
strada, legittimandoli indiret­
tamente, ai molto meno plau­
sibili interventi di Cosslga, il 
quale sta Interpretando II pro­
prio ruolo con un sapiente do­
saggio di correttezza formale 
e di Incidenza sostanziale 
nell'andamento della vita po­
litica del paese. 

La crescita asimmetrica fra 
potere legislativo e potere 
esecutivo, a lutto vantaggio di 
quest'ultimo, alla quale si è sin 
qui fallo riferimento, ha trova­
lo altresì un corrispettivo nella 
ricorrente tendenza a depri­
mere l'indipendenza del terzo 
potere, quello giudiziario. Ri­
cordiamo i reiterati interventi 
compiuti dall'inizio degli anni 
Ottanta, le svariate forme di 
pressione, condizionamento, 
e talora di vera e propria Inti­
midazione, esercitate soprat­
tutto da esponenti del Partito 
socialista, Ma il culmine di 
questo tentativo di assogget­
tamento si ritrova nel cosid­
detto «pacchetto Rognoni», la 
cui approvazione definitiva fu 
resa impossìbile dalla crisi del 
pentapartito. Anche qui è ne­
cessario sottolineare che le 
misure legislative proposte. 
organicamente cospiranti ad 
una sostanziale riduzione del­
l'autonomia della magistratu­
ra, non hanno suscitato l'allar­
me e le critiche che pure la 
sinistra avrebbe dovuto tem­

pestivamente rivolgere alla 
manovra nel suo Insieme. 

Il quadro che si è sin qui 
sommariamente descritto, lar­
gamente Incompleto e lacu­
noso, può servire a Indicare la 
persistenza e la pervaslvità di 
una tendenza, sviluppatasi 
con ritmo incalzante nell'ulti­
mo decennio, alla sistematica 
sostituzione di regole non 
scritte a quelle contenute nel 
dettato costituzionale. A ciò 
occorrerebbe aggiungere il 
ruolo sempre più importante 
assunto da poteri extra istitu­
zionali, di carattere informale 
e spesso anche occulto. 

Davanti all'urgenza della 
questione istituzionale si pon­
gono due possibili alternative. 
In termini molto schematici, si 
pud dire che la prima consiste 
nel tentare di ripristinare la va­
lidità del lesto costituzionale, 
proclamandone l'intangibili­
tà, e conseguentemente ope­
rando in modo da ricondurre 
nell'ambito di quella legittimi­
tà comportamenti e procedu­
re da essa deviami. È super­
fluo sottolineare che questo è 
stato l'atteggiamento a lungo 
privilegialo nel nostro paese 
dalla sinistra, sulla base di una 
comprensibile, ma erronea, 
identificazione della demo­
crazia con quello specifico in­
sieme di regole (issate all'in­
domani della Liberazione. La 
seconda possibilità è specu­
larmente opposta a quella 
precedente, nel senso che, 
muovendo dal banale ricono­
scimento della storicità e del­
la perfettibilità delle norme 
costituzionali, e interiorizzan­
do le modificazioni intervenu­
te nella società civile e nel si­
stema politico lungo l'arco di 
quarant'annl, punta alla defi­
nizione di un nuovo comples­
so di regole, non opportunisti­
camente e minlmalisticamen-
te limitate a ritocchi della leg­
ge elettorale o a mutamenti 
nei regolamenti parlamentari, 
ma tali da investire i nodi stes­
si delta rappresentanza politi­
ca, il nesso decisioni-consen­
so, il rapporto governanti-go­
vernati, la ridefinizione delle 
stesse forme e funzioni della 
rappresentanza, in un paese in 
rapida trasformazione. 

Intervento 

All'opposizione 
ma come 

forza di governo 

GIANFRANCO PASQUINO 

L
a vittoria con­
vincente e sicu­
ra di Stelano 
Draghi nella 

• > • guerra dei fiossi 
elettorali non può rimanere 
senza conseguenze politi­
che. Non mi pare, però, che 
né i numerosi interventi 
giornalistici né l'appassio­
nato e importante dibattito 
nel Comitato centrale del 
Pel abbiano tenuto suffi­
ciente conto di quelle risul­
tanze. Eppure, è sulla base 
di interpretazioni diverse 
delle perdite comuniste che 
non pochi, fra i comunisti e 
fra i politici e i commentato­
ri di altri partiti hanno volu­
to suggerire una ridefìnizio-
ne della strategia del parti­
to. 

Schematicamente, sono 
emerse, ma fortunatamente 
non si sono cristallizzate, 
due posizioni. Da un lato vi 
sono coloro che, attribuen­
do le perdite comuniste alla 
leggerissima crescita di De­
mocrazia proletaria, al no­
tevole successo dei verdi e 
alla probabile protesta ope­
rala, Indicano al Pei di se­
guire la via di un ritomo ad 
un'opposizione dura, se­
gnata soprattutto da scontri 
aspri anche con i socialisti. 
Dall'altro, vi sono coloro 
che ritengono che le perdi­
te comuniste abbiano pre­
miato non la protesta ma la 
chiarezza dell'opzione ver­
de, non l'«alternativa socia­
lista» ma la stabilità e la go­
vernabilità garantite dal Psi 
e pertanto suggeriscono 
un'azione più morbida nei 
confronti dei socialisti, uno 
spostamento verso il centro 
(anche per rincorrere voti 
andati addirittura dal Pel al­
la De), 

Tuttavia, i dati fomiti da 
Draghi non confermano, 
anzi smentiscono sia la ver­
sione dei voti dì protesta 
usciti dal Pei sia la versione 
di ingenti spostamenti sul­
l'ala della proposta (o della 
voglia di stabili-
tà/governabllltà). Nel fatti, Il 
Pel subisce perdile limitate 
ma in tutte le direzioni. Sa­
rebbe, di conseguenza, as­
solutamente fuori luogo 
pensare di dovere rincorre­
re I verdi o di fare ponti d'o­
ro ai socialisti (o addirittura 
di ricercare un nuovo rap­
porto privilegiato con la De­
mocrazia cristiana). 

Che fare? Il miglior punto 
di partenza, probabilmente, 
consiste nell'auspicare pri­
ma e nell'effettuale poi 
un approfondila ricognizio­
ne del mutamenti socio­
economici e demografici 
sperimentati dalla società 
italiana. Non v'è dubbio, in­
fatti, che 11 declino quantita­
tivo della classe operala, i 
mutamenti qualitativi (in 
termini di occupazione e di 
stili di vita) dei figli degli 
operai, le nuove, precane 
ma talvolta redditizie forme 
di lavoro Incidono tutte ne-
galivamente sulle potenzia­
lità organizzative e sull'in­
fluenza culturale che le 
classiche strutture della si­
nistra (partiti e sindacati in 
primo luogo) mirano ad 
esplicare. La risposta comu­
nista a queste problemati­
che, percepite ma talvolta 
sottovalutale come dimen­
sione e come efficacia, si è 
concretizzata nella priorità 
affidata al programma. I n-
sultatì elettorali rivelano 

che qualcosa non ha funzio­
nato in questa risposta «pro­
grammatica». 

Potrebbe essere che, co­
me ha sostenuto Gioliti!, d 
mancalo II tempo per di­
spiegare tutto il potenziale 
innovativo del Congresso di 
Firenze, e che si sono mani­
festate carenze strutturali 
nell'Ufficio del Programma, 
derivanti dalla scarsa pro­
pensione a scegliere Ira po­
sizioni che, tutte, implicano 
sacrifici e che creano Insod­
disfazioni (che è il punto 
ben collo e articolato da 
Maria Plranl su «la Repub­
blica»), Ho l'impressione 
peraltro che neppure un 
programma ampio, organi­
co, coerente, innovativo, 
con scelte, opzioni e priori­
tà precise sarebbe stato suf­
ficiente nella passata cam­
pagna elettorale (e non lo 
sarà neppure nella prossi­
ma). Non che I programmi 
siano superati o debbano 
essere Insignitami. Anzi, I 
partiti di sinistra debbono 
avere ed esercitare una loro 
progettualità, sapere tradur­
re una capacità d'analisi In 
proposte. Il problema è che 
gli elettorati delle democra­
zie occidentali si trovano 
abitualmente a dovere sce­
gliere (quando lo possono 
fare grazie a regole elettora­
li più sensibili delle nostre) 
Ira le realizzazioni, o le 
mancate realizzazioni delle 
compagini governative e I 
comportamenti e I pro­
grammi delle opposizioni, 

I n linea di massi­
ma, I governi 
partono con un 
certo vantaggio, 

_ magari piccolo, 
E le opposizioni 

non possono sperare di 
convincere gli elettori sol­
tanto sulla base di quanto 
dicono che laranno o di 
quanto hanno detto. La vera 
forza delle opposizioni con­
siste sia nel denunciare {fal­
limenti del governo sia, e In 
special modo, nel dimostra­
re la propria capacità alter­
nativa nel concreto, nei 
comportamenti tenuti. Se è 
così, dunque, ben venga la 
Convenzione programmati­
ca. Tuttavìa, in questa legi­
slatura, per tanti versi diffici­
le, ma sicuramente di pas­
saggio ad una fase nuovf 
del sistema politico Italiano, 
Il Partito comunista farebbe 
bene a caratterizzarsi In 
concreto, con comporta­
menti precìsi e senza coin-
volgimenti subalterni, come 
opposizione, In grado di 
presentare proposte alter­
native, praticabili, specifi­
che che si inseriscono in 
una visione complessiva 
della società da costruire, 
Questa strategìa, certamen­
te da rldefinìre e da miglio­
rare, implicherà qualche ri­
nuncia (anche in termini dì 
potere), ma consentirà al 
Pel di presentarsi all'eletto­
rato non solo con proposte 
per II futuro, ma con un bi­
lancio limpido del suo ruolo 
di opposizione che sì candi­
da a! governo. E se, come è 
plausìbile, esiste nell'eletto­
rato la propensione a pre­
miare chi si presenta con le 
credenziali di cambiare non 
Il sistema, ma 11 modo di go­
vernare, i comportamenti 
concreti dell'opposizione 
comunista saranno, allora, 
il miglior biglietto da vìsita. 
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mt Non slamo manichei. 
Più di trent'annl fa, sarà sta­
lo Il 1954, scrissi un articolo 
con questo titolo per un 
giornale che non usci mai 
(doveva dirigerlo La Pira, sì 
sarebbe chiamato Le 12). 
Quel titolo, tra l'assertivo e 
I esortativo si riferiva all'anti­
comunismo di quel tempi, 
guerra fredda e scomunica. 
A Firenze si muovevano al­
lora 1 primi passi sulla via del 
disgelo e del dialogo. 

Per quanto mi riguarda, 
ho sempre cercato di resi­
stere alla tentazione mani­
chea. Vedere il bene tulio 
da una parte e il male lutto 
dall'altra, senza discerni­
mento critico, senza verifica 
assidua, è fuori dalla razio­
nalità, E tuttavia, Auschwitz 
e Hiroshima sono eventi di 
fronte al quali è necessario, 
proprio In nome della ragio­
ne, un no assoluto. Schierar­
si contro senza riserve, Anzi, 
I tentativi ricorrenti di rimuo­
verli dalla memoria, di giu­
stificare, di attenuare le re­
sponsabilità sono attentati 

contro l'umanità. Rassegna­
zione a che eventi così disu­
mani si ripetano. O peggio, 
disponibilità morale a farri ri­
tornare in nome di qualche 
irrazionale fanatismo. 

Pensieri del genere mi tor­
nano alla mente In questi 
giorni. DI fronte all'America 
«prolonda» che si schiera 
col colonnello North, si en­
tusiasma per la sua «lealtà» 
alla causa dì un anticomuni­
smo pregiudiziale, condivi­
de la sua convinzione che, 
pur di opporsi al «nemico», 
si può e si deve frodare, 
mentire, aggirare la legge, 
Ingannare il Parlamento. Un 
meccanismo di psicologia 
collettiva, una spirale estre­
mamente pericolosa, che 
conosciamo bene; la minac­
cia del «nemico» è lo stru­
mento di cui il potere si ser­
ve per consolidarsi e far di­
menticare I problemi Interni 
reali, violenza, ghetti, mise­
ria, che non si vogliono af­
frontare. Allora porre la le­
galità al di sopra del patriot­
tismo reazionario è pretesa 
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La spirale 
del modello Usa 

nociva dei «politicanti» e 
North diventa, a furor di po­
polo «eroe nazionale»: da 
accusato accusatore. 

Noi ci consoliamo ritro­
vando il volto dell'America 
che abbiamo amato nel co­
raggio democratico del pro­
cesso condotto non a porte 
chiuse ma a camere televisi­
ve aperte, così che non solo 
Il popolo degli Stati Uniti ma 
tutti 1 popoli del mondo pos­
sano vederlo. Ecco la vera 
glasnost, ci diclamo esul­
tanti, ecco la trasparenza 
che permette a chiunque lo 
voglia di giudicare. E avan­
ziamo la speranza che an­
che in Italia sì arrivi un gior­

no a trasmettere in diretta le 
inchieste della Commissio­
ne inquirente: gli insabbia­
menti degli scandali, le facili 
assoluzioni scambiate sotto­
banco fra I partiti al governo 
non saranno più possibili. 

Stiamo attenti: nella de­
mocrazia elettronica non 
tutto è oro dal momento che 
il manne superdecorato e 
mentitore ha latto presa sui 
telespettatori e si è guada­
gnato ingaggi da miliardi. I 
manipolaton dell'opinione 
pubblica sono abilissimi nel 
trasformare II nero in bian­
co, personaggi modesti in 
efficacissimi persuasori di 
massa, la disonestà delle 

tangenti in spirito di servizio. 
D'altronde, in questi stessi 

giorni, all'ondata manichea 
dell'America «profonda» ri­
sponde un riflesso condizio­
nato altrettanto manicheo 
dell'America governativa. 
Alle proposte sovietiche di 
disarmo finalmente effetti­
vo, non più solo limitazioni 
nella corsa agli armamenti, 
si risponde no e non si esita 
a spegnere le speranze ac­
cese nel mondo. Da Mosca 
non può venire nulla di buo­
no, mai: nemmeno da un 
Gorbaclov che dice e fa co­
se tanto diverse dai prede­
cessori, che dimostra una 
consapevolezza nuova, alta­

mente responsabile, nien-
t'affatto manichea, del co­
mune destino dell'umanità 
(a proposito: perché l'Unità 
è avara nel pubblicare i suoi 
discorsi?). 

Ma non c'è soltanto il ri­
flesso comunista eguale dia­
volo a trattenere Reagan dal 
concludere i suoi otto anni 
di presidenza passando alla 
storia come uomo della pa­
ce. C'è che le proposte di 
Gorbaclov, se accolte, .co­
stringerebbero l'America a 
una rivoluzione culturale, 
economica, politica molto 
difficile. Casa Bianca e Di­
partimento dì Stato non vo­
gliono saperne di distrugge­
re i loro missili, segni e stru­
menti dì un miraggio di do­
minio universale. Non vo­
gliono, non possono, fare a 
meno di ordinare alle grandi 
corporations e al loro centri 
di ricerca ordigni sempre 
più sofisticati, sempre più 
sterminatori. Diamine, gli ar­
mamenti sono il volano del­
l'economia, se II volano si 
ferma ti meccanismo si in­

ceppa, forse bisognerebbe 
mettere in questione lo stes« 
so modello americano di vi­
ta. 

Americano? ma è anche 11 
nostro. E mi piace sempre 
meno. Sìa per la logica che 
vi presiede, sia per le conse­
guenze nella vita d'ogni 
giorno. Me no sento domi­
nato, alienato, per nulla libe­
rato. E tentato, anzi, dal ri­
fiuto manicheo. 

P.S. Sono molto contento 
che Occhetto abbia espres­
so solidarietà a don Angelo 
Cavagna che digiuna da set­
timane in difesa dei veri 
obiettori dì coscienza, op­
pressi da una logge invec­
chiata e da una gestione 
ostile. Per una prassi (ti pa­
ce. è il titolo di un suo libro, 
utilissimo a chi voglia cono­
scere lo spessore universale 
di riflessione donde nasce la 
sua azione non violenta. Che 
spero valga a smuovere sia 
la Difesa, da cui gli obiettori 
purtroppo ancora dipendo­
no, sia il nuovo Parlamento, 
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